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La crisi pu6 
essere superata 
solo mutando 
modelli di vita 
e di sviluppo 

\ . : 

NELLA FOTOì una centrai» 
solare sul versante francese 
del Pirenei. 

Modi nuovi di 
A colloquio con il professor Felice Ippolito, deputato europeo - Il ruolo delrisparmio e della diversificazione delle 
fonti - Perché l'Italia non ha ancora scelto l'alternativa ai petrolio'- La politica energetica nazionale e quella della CEE 

ROMA — n bisogno di ener
gia ci costringe a vivere 
tempi diffìcili. La difesa de
gli interessi dei più forti si 
fa più feroce. Chi bruciava 
più energia ne ha oggi più 
bisogno di prima: chi ne con
sumava poca ' oggi ne pos
siede ancora di meno. A set
te anni dalla crisi del Kip-

. pur. gli Stati Uniti (215 mi
lioni ' div abitanti) divorano 
ancora più tonnellate di e-
nergia di tutta quella che u-
sanoi Paesi del Terzo mon
do (3 miliardi di uomini). I 
16 Paesi più industrializza
ti (25 per • cento della po-

. polazione) < mangiano » da 
' soli l'80 per cento dell'ener
gia disponibile. Fra la gen
te che vive nello spreco e 
quella che muore di fame i 

' contrasti stanno diventando 
t. pericolosi. C'è chi evoca i 

fantasmi "degli anni Trenta 
_ e addirittura chi sostiene che 
la crisi dei nostri giorni è 

; più grave di quella di allo
ra. perchè è più complessa 
e menò governabile. E' vero, 
professor Ippolito? . " ; 

e In effetti — dice Felice 
Ippolito, deputato europeo, 
professore ordinario all'Uni
versità di. Koma ed uno fra, 
i più àuiarevoH'esì^rtì ener
getici italiani — questa cri-
sì del capitalismo jwn è un 
fenomeno che tende a finire. 
Ma più che una crisi morta
le essa, è una crisi di tra
sformazione, diversa da quel-

. la degli anni Trenta. • Oggi 
i Paesi capitalisti, o meglio 
le società industrializzate 
(compresi quindi anche mol-

. ti Paesi socialisti ' europei) 
. ad alto reddito e a grondi 
' consumi energetici, si deb

bono confrontare con i Pae
si del Terzo mondo, che se 
volessero avere uno svilup-

.; pò ràpido, paragonabile a 
quello dei Paesi industrializ
zati. creerebbero una crisi 
ancora più grave di quella 

'che' viviamo e che forse sa-
rébbe dif f tàhnente sanabile 
senza una conflitto genera-

e Però noi dobbiamo guar
dare a questo problema con 
animo schietto e con gran
de obiettività per pensare 
che non dobbiamo sentirci, 

i come ha detto Amendola; nel 
suo ultimo discorso al Par-

; lamento europeo, " una for-
.,; tezza assediata ".* 1.15 o 16 

::; Stati industrializzati, di fran
to ai tré quarti dell'umani-

; tà, con bassi consumi ener
getici, con la fame, l'inedia, 

; il basso tenóre di vita, la 
mortalità media sui 30 an
ni, non devono rinchiudersi 

••'. a difendere il proprio "sta
tus", . r ' . ^ ;'-->---v •---•'• 
- « Secondo me -la'; grande 
sfida degli ultimi vent'anni 
del secolo sarà questa: quale 
rappòrto fra i Paesi indu-

•••' strializzati, siano essi capi
talisti o socialisti, e il Ter-

•"•'.' zo mondo». --•••'" -
\->'" E' véro che a noi non ri-
{mane che il risparmio enèr-
^ getico? E in questo caso si 

kpuò pensare di attuare un 
- serio programma di rispar

mio solo attraverso la ma-
••'•; novra tariffaria; cioè con le 
; « stangate » estive, decise 
: dal governo italiano?{-
-' «Io ritengo che il rispar-

. : mio deve essere considera-
• to, una fonte energetica: co-
: me il carbone, il nucleare, 

La situazione 
-•,|V;"f'»: p . ' f j -"; M'ifT'ul!'1 \b 

r Non c'è, dùnque, una po-
; litica energetica nazionale. 
{Ma ne esiste una a livello 

comunitario?. -- -"M'--'-
'•'..••"•••« La . politica energetica 
:': comunitaria è la sómma al

gebrica delle politiche dei 
singoli Paesi: quando i Pae-

" si ce l'hanno. L'Italia non 
ce l'ha; perchè dei partiti 

" italiani, solo uno grande (il 
. PCD e uno piccolo (il PRI) 

hanno un programma ener-
r getico: gli altri non si so-
•r no pronunciati, anche se i 

democristiani sembra che fi
nalmente abbiano cominciato 

- a discutere. - > ; ' ' • ; > ; : 
. «C'è anche un attro prò-
bkma molto grave: la poli
sca energètica della corou-

; nità è difficile, se si vuol 
-fare una politica globale. 

;?• Perchè i Pajèsi hanno inte
ressi energetici divaricanti. 
Mentre tutta la Comunità è 

- deficitaria di energia per 
L circa il 60 per cento, roen-

il petrolio. Effettivamente si 
possono realizzare risparmi : 

. ma non per decreto, come 
..quelli di Nicolazzi dello scor
so anno. * Si devono realiz-

" zare attraverso una politica 
dei risparmi, che tenda a 

..?.. usare le fonti energetiche in 
."maniera diversificata: per 

'fare calore ' dal calore ad 
esempio, cioè quel 30 per 

" cento di calore a.bassa tem
peratura di cui abbiamo bi-

1 sogno, usando il* sole e le 
acque calde sotterranee. Si-
deve risparmiare nel settore 
dei trasporti, evitando di fa
re trasporti inutili, ì costosi 
e dì merci povere su góm- : 
ma, per usareT invece, la 
ferrovia, e quando è possi
bile le vie d'acqua che co
stano da un terzo a un de
cimo di meno. Questa è uria: 
politica di risparmi che ha 
una prospettiva. La politica 

. ; del risparmiò con l'aumento 
.del prezzo della benzina, al 
quale peraltro "sono favore
vole, o con le manovrètte, 

. può avere un significato con
giunturale, ma non un sen
so di programmazione ». 

in Inghilterra -
tre l'Italia lo è . per icircà 
l'85 per cento, e di questo 
almeno il 90 per cento è pe
trolio, la Gran Bretagna è 
quasi autosufficiente, sia col 
petrolio del Mare del Nòrd : 
che. con il carbone: é'èioho-

' nostante ha uri. serio pro
gramma nucleare. La sua po
litica, avendo a disposizione 
fonti energetiche sicure per 
almeno vent'anni, rassomi
glia a quella di una multi
nazionale petrolifera. Ci si 
potrebbe chiedere allora: 
ma come si fa a risolvere 
questo problema? Esso va 
risolto, mettendosi.:attorno 
ad un tavolo e discutendo 
pacatamente ma fermamen-

: -, te. .';• <•_\:.-./wni'S*.-rMiV^ 
« Evidentemente l'Europa 

r noti sì fa se non c'è ùria pò-. 
: litica eòèirgetica.comunerriia 

non si fa una politica ener
getica comune se non si ha 
un volto unico dell'Europa 

• verso i Paesi produttori di 

V petrolio, se non c'è una po
litica articolata di approvvi-.", 
gionamento di Carbone dal- '.. 
l'internò e dall'esterno.. Per- -'-/ 
che tutti sappiamo che la, 
Comunità ha delle riserve di 

; carbone; riia sappiamo pure 
r che queste riserve (tedesche, • 
V belghe, lussemburghesi o in-
;•';' glesi) sono molto, più care 

del carbone polacco o amé- . 
-..' ricario»i;'i--^v,V:''-Hv'Mvv---';: 
''^ Dopo molti annildi •'pòle-'v-

miche spesso aspre, l'Italia 
-.noti ha/scélto aHcora l'alter- ' 

•;""; nativa: energetica al petto- . 
ho. Perché? Si può dire che 
hanno vinto i petrolièri una 
altra yoUa? ( "; ^ •• 

/ « H a n n o vinto, forse, loro i 
v malgrado. : Perchè secondò 

me,'oggi, i petrolieri avreb-
^ bero un certo interesse a 

non avere Una rricnistà còsi, 
fòrte da parte dell'Italia; • 

.Noi abbiamo, certo, un de- ; 
stino molto triste,.perchè : 

.quando cerchiamo di fare 
una politica che rompa ! il 
diaframma delle multinazio- * 
nali. per tentare di approv
vigionarci ' direttamente, - gli 
autori di questa politica o 
sono ammazzati, o finisco^ 

;, no in galera o soricj cacciati 
.violentemente/dal lorò^-po- ; 
usto.'s Perori è," anche\yeto\ Mie i 
-•• da noi> si discutè. ' si .fanno 
1 tante pubblicazioni e poi non : 

si decide niente: Mentre ; in 
Francia, per, esempio; si di- X 
scute certo, ma iì= governo ; 

v le centrali nucleari o a car- -
bòne, poi le-costruisce. *-; 

«Noi affrontiamo i proble-; 
• mi sempre come sé si trat-. ' 
. tasse di una gara sportiva. 

C'è un " virus " radicate che 
• ha infettato il Paese.^Hò let
to sul Lavorò di Genova una. 
intervista del ministro delle ; 
Partecipazioni Statali, il so
cialista De MicheKs, il qua- ; 
le \ha 'detto'iài^lavòtàtorì:•:: 

: ; dell'Ansaldo: '^dimenticatevi • 
; le centrali nucleari!'."*-• Lo : 

v stesso miriistrdr altrove ha ' 
-idichiaràto'delle cose dlver*.;-! 

se. Allora, i socialisti devo-
?riò scegliere: U governo'nel ; 
suo insieme deve 'scegliere. 
Stabilire che quota parte dì 
energia vuol fare col nuclea
re, che quota parte con il _ 
carbone. Un altro punto è, 
secondo me, la serietà con 

cui si debbono affrontare i , 
problemi ecologici. Il carbo
ne è fortemente inquinante, : 
più inquinante del nucleare. 
Ma da uno studio geochimi-.?,' 
co che stiamo per pubbli-» 
care sulla rivista Le Scien
ze, risulterebbe che Tener- " 
già geotermica,, che si con-, 
sidèrà una delle energie più " 
pulite,: è invece " anch'essa 
altamente inquinante. /Tutte; 
le foriti energetiche róggi so- 5 
no inquinanti: bisogna per 
tutte; provvedere tilla sìcu-\ 
rezza <r ed •all'abbattimento 
delle/sostanze inquinanti. An
che ìT sole dà dei fenòmeni 
di inquinamento; non c'è òg-X 
gi qualche cosa di industria
le che non sia inquinante e 
che non sia anche altamente / 
pericoloso». ' ' '- -,' •_'•. 

E i sindacati? Essi aveva-
no, uh:tèmpo, aperto una-
vertenza per l'energia, poi 
tutto è'."finito... ::'- -'X./ 
• « I , sindacati riapriranno 

la vertenza energia quando / 
saranno aumentati i disoc
cupati. Abbiamo J visto del 
rappresentanti sindacali che 
hanno • fatto delle dichiara
zioni assurde: mentre io pos
so dire che quando ho par
lato ed ho spiegato i proble
mi energetici agli operai, a 
Terni, A Milano, a Torino, 
ho trovato sempre un pub
blico attento e consapevole. 
Si è fatto dell'antinucleari- • 
smo o dell'ecologismo per ca
valcare la i tigre. E questo -
è sbagliato. Io sono d'accor- V 
do con la richiesta che tut- / 
te le attività industriali va-. 
dano sottoposte ad attentissi
mi controlli. Però non si ven
ga a sostenere, con serietà, 
che da una parte c'è il nu
cleare con . tutti i. pericoli e 
tutti, gli inquinamenti è tut
ti -i danni possibili,, mentre . 
dall'altra parte c'è il mon
do,del bengodi,-. il paradiso • 
terrestre». ••••-••--;.r- > :; 

La riconversione industriale 
Si dice che per superare 

la crisi bisogna cambiare rà-
dicalmente U modo di vive
rre, di ^produrre, di conmina-
rei diipkwgiarei<oàdirWum 
di pensare. Questo vuol di
re _che {avremo una vita più 
grama; oppure è / possibile 
programmare un modo di-. 
verso di consumare energia 
che migliori là qualità iel
la vita? , ; - ; : >.;..•-•'."•'•:: 

jtE'. un. argomento estre
mamente difficile. Io credo 
che il modello di vita, col 
tempo, si deve cambiare. Do
ve è possibile si deve anda
re ad energie decentraliz
zate. Però nemmeno il mo
dello di vita si cambia per 
decreto legge. Per cambia
re 'modello, di vita bisogna 
mutare tutte . l e abitudini, 
ma non significa consumare 
menò energia per l'industria. 
Certo, per un Paese come 
il nostro povero di risorse 
ci devono essere industrie 
a basso, contenuto energeti
co ed alto/contenuto di nia-" 
nodopera, mentre invece ab
biamo fatto •' l'industria \ìé-
sante che è l'inverso. Ma an
che la riconversione deU'in-

dustria che si deve fare è ' 
; che porta ad un cambiamen- : 

' tó. del inodello . di vita si 
ì può fare.lèntamente^ perchè̂ ••ì 

i se^nòi" volessìhw^rj^^rmar..,' 
; re l'industria di cólpo non 

avremmo l'energia per fare 
i macchinari, nuovi ̂  ctìé ci . 

« Bisogna pòi abituarsi ad 
una vita un po' diversa, non >:. 

• dico che sarA peggiore, an: ; 
/ zi potrebbe anche essere mi

gliore. Invece di passare ; i : 
";week-erid ' *̂  a • percorrere > 
tré ; o quattrocentoJ chilome- -{{ 

: tri \ in macchina, sì potrà 
giocare a tennis o ascoltare -. 
dèlia buona musica... . Si . 
tratta di cambiare tutta una 

- mentalità; è un lavorò dif-
ficilè. Si tratta di cambiare 

'i le abitudini -familiari > mV 
- l'uso ' degli eietiroójòhiesUci. 

; di ^^ntivaihe,-~ì carie ' in 
Svizzera, l'uso durante le ore 

'^notturne/ " -•''•':-•'•'•:-:'. - •:':''\_": T « Si tratta anche di fab-
. bricare degli efcttròdomesti-J 

• ci diversi. Le lavatrici, per 
esempio, 'Consumano tre 
quarti dell'energia per scal-

- dare l'acqua. Ma l'acqua 
. perchè si deve scaldare con 

l'energie elettrica, quando 
si può fare col sole? Però ':. 
bisognerebbe ' cambiare il / 
parco delle lavatrici, che so
no quattro milioni. Ma que
sto non si può fare in due -
giorni perchè non abbiamo : •• 
l'energia per fare immedia
tamente quattro milioni di 
lavatrici "solari". Dobbia
mo prevederlo in un prò- /.*•• 
gramma articolato è svilup
pato di risparmi e dì uso '•• 
corretto delle fonti d'ener
gia. E' un esempio. Se ne 
potrebbero fare altri mille.: 

Ci vuole un'azione captila- -
re, lunga. Poi ci vuole un 
governo che abbia l'autorità 
morale che gli può venire 
solo da un grosso consenso 
(cosa che il governo attua
le non ha) delle masse, la-, 
voratrici e dèi contadini, che 
sono quelli che consumano ,. 
l'energia. Un governo che 
sappia non dico imporre, ma 
consigliare e sviluppare Una /; 
politica di cambiamento di 
modello. Ma finché avremo 
un governo che affronta i 
problemi energetici ed eco-
nomici quasi come scontro 
frontale con la classe lavo
ratrice, non risolveremo mai 
niente». : .^ ^ ^ 

Anche se l'Italia riuscisse 
ad 'avviate un sèrio - pro
gramma energetico, il petro
lio condizionerebbe ancora 
per molti anni la nostra vi
ta. Quali rapporti diversi si 
possono stabilire con i Pae- . 
si produttori : di petrolio e 
che màrgine di autonomia 
ha l'Italia? ^ ,-• 

< « I margini di autonomia. 
dell'Italia sono minimi, per
chè da sola è piccola e".de--., 
bole. Questa è una delle ra-
gioni per cui io sono favo
revole ad una politica ener- .. 
getica . europea coordinata. . 
Se l'Europa comunitaria fa
cesse una politica di approv
vigionamento comune dovreb
be certamente ottenere di 

. più di quello che riescono ad : 

ottenere i singoli Paesi. Ma 
se continuiamo a farci la 
lotta per guadagnare dieci 
centesimi di dollari a bari
le di petrolio, addirittura fra . 
le stessè società italiane, non 
si combinerà mai niente. : : 

« Bisogna avere/ un volto 
comune. E pòi sui problemi 
del petrolio, che si legano 
strettamente ai problemi del- ̂  
le materie prime, in genere, / 
di òui non solo l'Italia, ma . 
l'Europa intera è carente, bi: 
sogna Istituire uh rapporto 
diverso con il Terzo mon- ;, 
do. Un rapportò nuovo, dì ;; 
collaborazione. Le linee di 
questo, secondo me, furono 
indicate dal'discorso di Ber-
linguér all'Eliseo suU'auste-" 
rità, in cui era tracciata la 
idea di questa politica di av
vicinamento,,,.al. Terzo mori-. " 
do: yNoh solo? per*risolvere, 
{ nostri problemi energétici^ 

, nia. anche per affrontare la 
questione di cui parlavamo ; 
all'inizio di questa • conver-

; sazione. ••'•^-•:~ ^n--.--'*. '-v-C- •* 
r « La questione, cioè, di far 
crescere la qualità della vita 
dei Paesi sottosviluppati in 
maniera cospicua e indolo- . 
re. senza scontri frontali, : 
senza "" assedi ". Ci vuole, ; 
però, il coraggio di affron- : " 
tare i problemi in maniera 
nuòva.- Andare a dire, per e-
sempio, ai possessori di ra-
me che nói potremo porta
re là nostra tecnologia e i 
nostri capitali per produrre o 
il rame net loro Paesi, : iiri- / ' ; 
portando m Europa solo "il 
metallo già fatto. Ma que-
sta deve : essere un'associa
zione, non uno sfruttamento = 
di th» colonialista. E' l'uni
ca strada di lungo periodo e 
di grande respiro che puòv' 
risòlvere i problemi ». , 

InolMlli 

À Venezia dal 27 prossimo 

Alla Biennale 
una 

r 
in una 

Saranno ospitate opere di 75 architetti di tutto i l «tondo 

- Dal nostro inviato . 
VENEZIA — Il vecchio tron
co della Biennale vede fiori
re un nuovo ramo: l'Architet
tura. L'ultima nata delle gran
di manifestazioni intèrnazio-. 
nali veneziane si inaugura il 
27 luglio in un antico edifi-. 
ciò cinquecentesco, la Corde
ria della Tana: una « immen
sa basilica a tre navate >, co
me l'ha definita Paolo Porto
ghesi, lunga 317 metri, dove 
si costruivano le funi per le 
navi : della Serenissima. La 
Tana appartiene alla gigan
tesca miniera edilizia in di
suso dell'Arsenale, ed è il 
primo pezzo restituito alla cit
tà dal demanio militare. Il 
Comune sta spendendo centi
naia di milioni per restau
rarla e la Biennale riscopre 
alle nostre generazioni questo 
straordinario monumento, mo
strando come per una espo- : 
sizione sulla architettura - si ' 
possa usare l'architettura 
« Vera » di molti secoli fa. • 
Non a caso,1 del resto, que

sta prima mostra internazio
nale si intitola; « Presenza del 
Passato ». Pàolo Portoghesi, 
il direttore del settore reso au
tonomo. dalle arte visive, ha 
illustrato il senso di questo ti
tolo nella conferenza stampa 
di presentazione, con un in
tervento ricco di sottili sug
gestioni. Con le opere di 75 
architetti di tutto il mondo si 
tenta di documentare la svol
ta profonda in corso nel mo
do di « fare architettura >/ og
gi. La pretesa totalizzante del
l'urbanistica (occidentale) mo
derna di trasformare la so
cietà e i modi di produzio
ne, < di creare ' « l'uomo nuo
vo » attraversò l'intervento nel 
territorio, si è rivelata illuso
ria. La città moderna aggre
dita dal traffico ha solo sa
puto aggiungere anonime « pe
riferie» alle «città» del pas
sato con la loro armonia,; la 
loro 'dùriènsione uniana.,;.'//. 
-'; Un, movimerito riuom nasce 
in modo sommesso da questa 
crisi sconvolgente. Esso ricer
ca uri rapporto con la gente 
guardando alla storia, ricolle
gandosi ; alla memòria collet
tiva, all'esperienza di tutti. Fa 
leva suU'immaginario, sulla 
forza della fantasia perchè la 
gente ha bisogno non solo di 
un tettò ma di un luogo in 
cui vivere, amare, sognare. E 
quindi un problema concreto 
della nuova architettura è 
quello di reimparare a « co
struire là città» con le sue 
strade; le sue piazze. Non a 
caso,, dentro gli sconfinati ca
pannoni della Tana, la. mae^ 
stria artigianale degli sceno
grafi di Cinecittà ha costrui
to una vera e propria «stra
da novissima». Le facciate 
sonò progettate da 21 dei mag
giori architetti della nuova 
scuola moderna presenti-'alla 
mostra. Dietro le facciate le 
mostre deue loro opere, in
sieme a quelle degli altri 54. 

e di 3<(Norberg-Schulz, Scully, 
Jencks) fra i critici i quali 
danno un attivo contributò al 
ripensamento del « fare ar
chitettura ». -.."; .v /..•;-;•' 

Ma, è stato chiesto, la fan
tasia e la creatività della nuo
va scuola si ridurrà a prò-, 
porre facciate di cartapesta, 
visto che l'architettura moder
na '* ha - dovuto piegarsi alle 
esigenze della speculazione 
fondiaria e edilizia? Quale sa
rà la committenza per questa 
architettura fondata sulla fan
tasia e sulla restituzione di 
spazi urbani. alla vita della 
gente? In assenza di un prin
cipe illuminato, risponde Por
toghesi, può essere solo una 
committenza collettiva. E per
ciò è tanto più necessario co
involgere i cittadini, renderli 
protagonisti, interrogarli sul 
loro modo di intendere la ca
sa e la città. ' - v / 

« La Presenza ' del Passa- ; 
to » si propone come una ino-1 
stra complessa, articolata in ' 
diverse sezioni. Accanto alla 
« strada novissima » e ai 75 
architetti, ecco l'omaggio a 
tre maestri.' due italiani e 
uno americano: Ignazio Gar
dena, ' Mario Ridolfi e Philip 
Johnson, nei quali variameli- '. 
te si riconoscono riferiménti. 
essenziali per il tema gene- • 
rale del post-modernismo. E 
ancora: «" Ernesto Basile ar
chitetto », una rassegna par-, 
ticòlarmente ricca dei pro
getti originali di questo auto
re considerato tra i màssimi 
esponenti, fra i creatori del 
Liberty italiano. Proprio Ba
sile fu il primo architetto ad 
intervenire ad una Biennale 
d'Arte, nel lontano 1903. È' an
che' questo un modo ideale. 
di ricollegarsi al passato, nel 
momento in cui l'architettura 
apre la prima delle sue ma
nifestazioni'Cleriche, auguran
dosi —- ha detto Portoghesi 
— di acquisire l'interesse e 
la rinomanza della primoge
nita. -""• •' .'••;.'• -r- :'•' ' {': 

-'Un'altra sezione è dedicata 
all'* Oggetto banale ». qaelìo 
di' uso. più comune al quale 
piccole modifiche possono.far 
acquisire una rilevanza fan
tàstica. E infine « la Tana 
riaperta». D. luogo stesso do
v'è accòlta la mostra diviene 
a sua volta un moménto del
la esposizione, come eccezio
nale esempio della creativi
tà - funzionale dell'architettu
ra del passato, come propo
sta di restituzione alla città 
di una parte del grandioso 
complesso storico deH'Arsena-x 

le di Venezia (oltre 318.000 
metri quadrati di superfìcie. 
iniziata a costruire a parti
re dal 1104). r̂ : / 
• Nell'ambito della rasségna. 

un seminarìchdibattito interna
zionale arironterà. finamSen-
te con il giusto rilièvo. 3 
tema, dell'utilizzo dì queste 
grandi strutture demaniali 
nell'interesse della città. 

Mario tassi 

Tempo d'estate, té^à ^ rn^g4^ 

La muffa del video, contrappeso alle novità nella vita estiva delle città - Ce n'è anche per i bambini 

£%*,--; f<" 

Tra coxti, danze. boIK, ne
ga e man concerti, rassegne 
teatrali, tettospcttive eritema-
tografiche, revival gastrono
mici, provocazioni on the 
rosd, perf ormances di piazza 
e di cortile, intrattenimenti 
creativi, giochi pirotecnici e 
acquatici, itinerari badici, ap-
pmntamenb di quartiere e> 

: vmàetìoe legate al territorio, 
Testate metropolitana è diven
tala tutta un'altra cosa. Nien
te a che vedere con l'afoso 
mortorio dì qmalche amo fa: le 
dMà italiane, investite dalla 
new wave spettaeolieni con V • 

: impeto di un gioco» esercito 
di liberazione, si stanno tra-

'• sformando tu tanti, enormi 
happening, snidando dai pa
lazzi semideserti perfino quei-
U che Sinvemo credono che 

Kemp sia U centro-
dei lÀverpool e che 

teatrale* 
fica che a teatro c'era motta 
gerite. 

Troppa carne al fmoco? Pe
ricolo di ubriacature cnitarai-

• ricreative? Rischio di sbUan-
• dare ulteriormente — in nn 

f^VP^FvVX mW* %rWr^mW ^^^mK%^^PwrWO^P V ^ ^ K ' W W 

^.,,,,'• agii svaghi e alle orti — U 
stri..,-- :§ta piacaiio wfnwwiw ir* m* 
w ? ^ i . - . . • .« ._ 

roespressione? Più dottamen
te, approfondirsi delle con-
traddiàom tra struttura sta
gnante e sovrastruttura in e-
bofltzione? ^ 
- Chi teme malaccorti ««aiti 
in avanti » non abbui paura: 
c'è sempre chi si preoccupa 
di ristabilire il giusto dosag
gio tra nuovo che faticosa
mente avanza e vecchio che 
gloriosamente ammuffisce, a-
amentando la indispensabile 
dialettica tra novità e tradi
zione. 

Overdose 
" Anche quest'anno, per e-

sempio, la RAI m sta impe
gnando a fondo, e con cospi
cui risultati, netta sua ormai 
benemerita «campagna <T 
estate », consisftnte nel rim-
^MBABfMP 0 A M B S A £ # B A aCSBf lD àf t 
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frodo drmttumma mie da in
cuter* rispetto anche ai ra-
fSDi «11» . 

Namt Mt stremm battaglia 
in difesa del già consolidato, 
la old wave <N piale Mazzini 
non risparmia t colpi pia 
spiatati. Che dite, ad esem
pio, della replica domenicale 
di OBrelba, vetusto thrilling 

con Rossano Bràzzi? Il nome 
del colpevole dett'ingiaUitissi 
mo giallo è ormai noto anche 
nei conventi di clausura, ma 
rivedére Glauco Mauri poco 
pia che adolescente e Rossa
no Brazà ancora scarico dì 
rughe non i un'emozione da 
poco, soprattutto se raffron
tata all'Otello sperimentale 
nel parco di fronte a casa 
(Desdemonà uccide Otello e 
Jago perché scopre che sono 
omosessuali) o al concerto 
delle « Clyto » al circolo alter
nativo dietro l'angolo. 

E dite: piuttòsto che parte-
dpare alla marcia notturna 
non competitiva (ottanta chi
lometri reggendo una fiacco
la rovente) non è meglio la 
replica (mercoledì e sabato) 
del Marco Visconti, con Pame
la ViUoresi pre-femminista e 
U non-biodegradabile duo Raf 
Vallone-Wamer Bentivegna? E 
rivedere H grande amore di 
Batzac (quattro puntate alla 
settimana, una dose che 
stroncherebbe un rinoceronte) 
non è forse un ottimo prote
sto per rinunciare olia taran
tella popolare in piazza, deci
samente «consiatiabiic per chi 
ha problemi di traspirazione? 

E mica si limitano aHe re
pliche. Giovedì som, tonto por 

dime una, Gianni Boncompa-
ont coiwrird il suo Superstar 
con un pimento decisamente 
stuzzicante: Little, Tony, il 
qnale da tempo immemorabi
le scomparse per fononi pe
riodi « ai suo ritorno annun
cia di essere stato in Austra
lia dove ha riscosso uno stre
pitoso successo (tanta nessu
no si. prenderà mai l a brtoa 
di verificare). E state certi che 
U Presley de noantri è solo U 
primo di una lunga serie: Joe 
Sentieri e Tony Dollaro, per 
esempio, hanno già raggiunto 
un grado di obsolescenza tale 
da garantirgli perlomeno due 
o tre special a testa nella ca
nicola agostana. . - ' r 

Serenila 
• E ce n'è "anche, come di

cono lo annÉnciotrici, « per i 
pie piccini», i qmoH possono 
evitare lo saettacelo di ma rio 
notte altrmativo ai oiaromi 
pabbnei con la sciua di twler 
verificare se Heidì (tutti i po
meriggi...) cammina.a piedi 
nudi in montagna perché è po
vera o perché i scema. 

Comunque, matta non siate 
tra gU etttmatorTaofta linfa 
retro detta HAIf darete con

venire che eses risponde in 
modo onorevole a dna fonda-
ammpOfanjppv m̂ wnaô o>̂ omm> • o*o* C oooono> nam 

ordine psicolòoico, la secon
da di ordine sodalo. Di ordi
no psicologico perche' rassica-
ra sapere che qualcuno si 
preoccupa, di fronte al dua-
gàrè del emomento ìndico col
lettivo*, di tutelare il «mo
mento soporìfero individuale», 
quando, lontano dal dionisia
co frastuono detta metropoli 
in festa, H video acceso d 
invita ad appisolarci febei e 
svuotati di ogni tentazione 
conviviale. Di ordine sociale 
percne un sapiente aoonpmv 
tra pnbòHci fasti o private a-
patte favorisce requu^brio 

« difficile* (por 9 caldo o per 
l'ecdtabmtà d'animo) come I* 

Qualcun si i montato là 
testa partecipando al hve-
show dei Gaz Nevaio o detta 
Kandeggina Gang? Ebbene, 
al suo ritorno a casa gtt ba
sterà seguire onlla Roto 1 lo 
replica di Educazione e refio-
ni (rimorchooole il fatto che 
la Rete ì riesce a replicare 
programmi dopo neanche un 
anno di vita: un vero record) 
e subito riacquisterà la ne

cessaria serenstà di 
Qualcun attro si i 

a nn'enòizione di mtmt fin-
uwaojes\ usuwosffsu . uoono* 
Niente di grave: gti basterà 
accendere « televisore o go-
dersi Torino, morenti 
li (a grande iKwieita 
svila Roto i) por concinnerò 
placidamente la sorata. Se poi 
ci fosse chi atta Sagra detta 
Salsiccia Macrobiotica, avesse 
esagerato negli assaggi, nes
sun digestivo potrà essere mi
gliore di Vasffissa e la bcDa, 

coi." tnumtsmone è assicura
ta émua Rete t. 

Chi volesse, dunque, fare 
detta facUt ironia sulla pro-

RA1, concertando cho Tanica 
munta sottamooa è t'anmon* 
to dot onnono, rifloHa prima 
di asporsi a figuracce aaaJaa-
vfnov^FJm>* • * s^bwe^^e' oanmpajoja^mn; o w 

pv oboe FU gu\ cosa replicare. 
MtCfltm) 

« Coronm ». A isoli a, 
to ol IHolOf tosta noi 

«Foghi», canti e balli a Venezia 
alla lunga festa del Redentore 

V B I M A — «Foghi», conti e boJU 

aòoott to, «Ih» nootln doila cMtk. Aaotat 
Quoofocqintom 01 oilmjrin. Intatti, rtoor-
n o i ' ^ B * o W M a o ) ftltn tmnoAt> VJo^o^Bn^nDmUfon « * M 'ffónonoo\ 

ontanttà: la pootUonam obi noi 1*» on> 
ctanb gtt «ttrlìntl «WUa "muniiwh»o «IhV 

— ocrtro 

r «no storico cWlispooo — si verno il 
noto più che ami * qjmOo dot Oslo, prò* 
nsottondo un immillo oottoo «1 
si cMoor dot fmcoUo». Lo 
ita imnwoJts> oon 
glo dot 15T7, sànisooi dolio. Cnmaoccs. e 
o viono oomognt» s Teoosls od ogni « Re-

». con vtx ponto di Imrcmt Inngo 
òlinotrL A rtoordoro m 

omctoiadel 
tosta «: 

lo 
^̂ ^̂  cunntnHno 5?ftft sa 

19, coJoorate tfOnmX'sawo dal 
In 

mooonlo 


